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L’industria vetraria era in epoca romana talmente 
avanzata che i Romani distinguevano anche nelle 
denominazioni tra soffiatori del vetro (vitrearii) e 
incisori (diatretarii). A favore di un’indipendenza 
professionale di tali artigiani depongono in 
particolare alcune fonti antiche che trattano dei 
mestieri specialistici: accanto ad architetti, pittori e 
scultori esse menzionano infatti anche i diatretarii1. 
Gli incisori del vetro lavoravano, come i pittori e 
gli scultori, sulla base di modelli ovvero cartoni; il 
lavoro era impegnativo e accanto a conoscenze e 
abilità tecniche ed artistiche richiedeva particolari 
attenzioni a causa della fragilità del materiale. 
Proprio per questo motivo erano chiaramente definite 
le responsabilità dell’incisore nel caso in cui avesse 
rotto un oggetto nel corso del suo lavoro: egli, 
infatti, era obbligato a rispondere del danno al 
proprietario del vaso2. La qualità e l’elevato valore 
del vetro con decorazioni incise vengono elogiate già 
negli epigrammi del poeta romano Marziale, dove 
troviamo per la prima volta menzionata l’espressione 
diatreta, e il valore di un bicchiere con questa 
decorazione viene qui paragonato al prezzo di cinque 
giovani schiavi3.

L’incisione e l’intaglio a mola sono tecniche 
decorative realizzate dopo il raffredamento del vaso. 
Per lo più questo tipo di lavoro veniva eseguito in 
un’altra officina o «atelier», ma qualche semplice 
linea orizzontale poteva essere incisa anche nelle 
officine dei soffiatori. Con le linee incise, tracciate 
con rotelle metalliche di diversa forma e durezza, 
venivano indicati i tratti essenziali, mentre con 
incisioni realizzate a mano libera con uno strumento 
dalla punta dura, forse adamantina, venivano aggiunti 
i particolari; con superfici acidate ed opache venivano 

inoltre creati giochi di luce ed ombra. Notevoli 
differenze di qualità riscontrabili negli oggetti giunti 
fino a noi testimoniano che solo singole officine 
padroneggiavano con maestria il loro lavoro ed 
erano anche in grado di riprodurre nel vetro effetti 
plastici e tridimensionali. La difficoltà di questo tipo 
di ornamentazione portò presto questi artigiani ad 
un rango più elevato e prestigioso rispetto agli altri 
lavoratori del vetro.

Sulla base degli oggetti conservati provvisti di 
decorazioni molate di tipo figurato e geometrico, 
sono ad oggi stati riconosciuti e definiti gruppi di 
prodotti, attribuiti a singole botteghe del periodo 
imperiale. Tali officine sono verosimilmente rimaste 
attive per più generazioni. I prodotti più noti e di più 
elevata qualità provengono da «atelier» localizzati a 
Roma, nell’area renana e in Egitto.

Gli studiosi del vetro hanno individuato 
recentemente un nuovo piccolo gruppo di prodotti, 
realizzati in una bottega dell’Egitto romano da 
localizzare verosimilmente ad Alessandria4. 
Caratteristico risulta in questi pezzi l’impiego di 
incisioni usate per definire il contorno dei motivi 
rappresentati, combinate con intagli eseguiti a mano 
libera, con cui vengono indicati i dettagli. A tale 
gruppo, definito come «contour groove group», 
possiamo attribuire anche una bottiglia giunta 
dalle coste africane fino a Poetovio5. La bottiglia è 
stata rinvenuta in una tomba nel corso degli scavi 
d’emergenza eseguiti dal Museo Regionale di Ptuj 
(fig. 1). La tomba, costruita con mattoni e coperta 
da lastre di marmo, era a cremazione; nel corredo 
tombale, composto da un bicchiere a depressioni, un 
calice su piede, una bottiglietta di vetro bianco latte, 
una lucerna fittile con bollo FORTIS, prevalevano 

La bottiglia di Poetovio 
con rappresentazione del faro di Alessandria
Un raffinato oggetto con decorazione incisa proveniente dall’Egitto
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gli oggetti in vetro; fra questi risaltavano per la loro 
eccezionale fattura un kantharos con ornamento 
in rilievo e una bottiglia con decorazione figurata 
eseguita a molatura6. In particolare quest’ultima è 
apparsa degna di un approfondimento, in quanto 
rientra senza dubbio in quel tipo di prodotti che 
venivano realizzati, in genere su ordinazione, nelle 
botteghe specializzate a cui sopra si è accennato.

Bottiglie cilindriche di vetro decolorato risultano 
diffuse in particolare alla fine del II secolo d.C.7, i 
ritrovamenti a sud-est delle Alpi, però, si datano tra la 
fine del II e l’inizio del IV secolo d.C.8. Caratteristica 
di questi vasi sono l’orlo estroflesso a imbuto, il 
corpo cilindrico che si restringe lievemente verso il 
fondo e l’ansa nastriforme, molto spessa e decorata 
a pettine. Le pareti di tali vasi sono per lo più 
decorate con incisioni orizzontali, talvolta anche con 
ornamenti geometrici disposti in più registri separati. 
Decorazioni figurate sono piuttosto rare, motivo per 
cui gli esemplari che ne sono provvisti sono oggetto 
di particolare attenzione da parte degli studiosi9.

Nella bottiglia di Ptuj, rinvenuta in frammenti, 
ansa, collo e orlo si conservavano solo in parte; il 
pezzo è stato restaurato dal RGZM di Mainz. Le 
pareti sono ornate da una decorazione figurata che 
copre l’intera circonferenza, delimitata sopra e sotto 
da due registri decorativi orizzontali. Il motivo è 
stato realizzato combinando incisioni a rotella e 
dettagli resi con intagli eseguiti a mano libera con 
una punta aguzza, forse di diamante. Il contorno delle 
figure e dell’edificio rappresentati sono delineati con 
incisioni contraddistinte da linee più grosse, mentre 
singoli dettagli caratterizzanti figure umane e animali 
nonché la struttura architettonica appaiono intagliati 
a mano libera.

Il motivo inciso sulla bottiglia rappresenta un 
paesaggio costiero. Sul litorale, raffigurato con brevi 
incisioni disposte su una linea obliqua con tratti di 
vegetazione, siede una figura maschile ritratta di 
profilo, che si appoggia sul braccio sinistro ornato da 
due bracciali, mentre tiene la destra distesa davanti a 
sé (fig. 2). Indossa un copricapo, reso con linee incise 

Fig. 1. Disegno della bottiglia di Poetovio, scala 1: 2 (disegno: Dragica Lunder Knific).
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a mano libera, mentre sulla schiena è rappresentato 
probabilmente un mantello svolazzante, ma forse 
i rapidi tratti incisi stanno piuttosto a indicare il 
soffio del vento. Il copricapo è eccezionalmente 
ricco, tirato ampiamente indietro; con brevi linee 
incise orizzontali sono rese le cuciture presenti sulla 
sommità. Con un po’ di immaginazione, o forse 
piuttosto con molta audacia, possiamo riconoscere 
in questo copricapo il nemes, ovvero il copricapo 
regale dei faraoni10. è possibile tuttavia che 
l’artigiano intendesse illustrare una ricca pettinatura 

o parrucca, secondo un modello ampiamente diffuso 
nel repertorio iconografico egiziano11. Nella figura, 
in nudità eroica, va verosimilmente riconosciuta 
una divinità; l’assenza di attributi impedisce però 
un’identificazione più precisa. In base al contesto 
della raffigurazione si potrebbe pensare a Poesidone-
Nettuno o forse a Eolo (suo figlio e dio dei venti) o 
anche alla personificazione di uno dei venti collegati 
alla scena rappresentata. L’area davanti alla figura è 
occupata dal mare, nel quale nuotano quattro grandi 
pesci, i due superiori rivolti verso sinistra, i due 

Fig. 2. Figura sulla costa (foto: Tomaž Lauko). Fig. 3. Rappresentazione del faro sulla bottiglia di Poetovio 
(foto: Tomaž Lauko).
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inferiori verso destra. Tutti e quattro presentano pinne 
dorsali molto marcate, estese per tutta la lunghezza 
del dorso. Chiude la scena un alto edificio a più piani. 
La costruzione ha una pianta quadrata e presenta 
numerose finestre (fig. 3). Il primo piano appare 
concluso superiormente da una specie di terrazzo, ai 
cui angoli si trovano delle sculture, mentre al centro 
si erge un’ulteriore, più piccola struttura turriforme a 
pianta circolare, sormontata in cima da una scultura. 
La statua sostiene nella mano sinistra sollevata 
una lancia, lasciando la destra abbassata; tiene con 
quest’ultima mano un oggetto non identificato, in 
cui possiamo forse riconoscere un vaso sacrificale 
come una fiala o patera. In quest’edificio possiamo 
riconoscere senza molti dubbi un faro e in base ai 
dettagli della decorazione architettonica e scultorea 
possiamo addirittura identificarlo con il faro di 
Alessandria, una delle sette meraviglie del mondo 
antico.

La scena figurata è incorniciata superiormente 
e inferiormente da fregi decorati con linee incise 
e con riempitivi costituiti da intagli verticali che 
formano una decorazione a chicchi di riso. Sopra 
alla linea superiore del registro si ripete nuovamente 
il giro di grani di riso, sopra al quale si dispone un 
ornamento vegetale a viticcio, sempre ad andamento 
orizzontale.

Prima di occuparci dei dettagli tecnici e dei 
confronti, vorremmo approfondire ulteriormente 
l’analisi del motivo iconografico. Siamo proprio sicuri 
che sulla bottiglia sia stato rappresentato un faro? 
Ovvero, in base a quali elementi possiamo dirci certi 
si tratti della celebre meraviglia alessandrina? Cosa 
sappiamo allo stato attuale delle ricerche di questo 
edificio e quali raffigurazioni risalenti all’epoca 
romana, con cui confrontare il motivo presente sulla 
bottiglia di Poetovio, ci sono pervenute?

Nel 331 a.C. Alessandro Magno e Dinocrate di 
Rodi diedero inizio alla progettazione dell’impianto 
urbanistico della futura Alessandria12: in primo luogo 
diedero forma alle mura, al reticolo stradale e al 
porto e in seguito alle ampie infrastrutture idriche. 
L’impianto monumentale e la vasta estensione della 
città, che per grandezza era di poco inferiore ad Atene, 
impressionarono molto gli antichi. La larghezza delle 
due vie principali ammontava, in base a quanto 
ci narrano le fonti antiche, a 30 m; di fatto, scavi 
archeologici hanno tuttavia dimostrato, che queste 
due direttrici raggiungevano un’ampiezza di 14 m, 

mentre le altre strade erano larghe 7 m13. Alessandro 
Magno morì sfortunatamente prima di poter vedere 
realizzato il suo monumentale progetto urbanistico. 
Il suo generale Tolomeo, divenuto sovrano 
dell’Egitto assumendo il nome di Tolomeo I Soter, 
proseguì con il programma edilizio nella sua intera 
monumentalità, che quindi è rimasto legato all’intera 
dinastia dei Tolomei. Uno dei maggiori edifici di 
questa città era senza dubbio il faro situato sull’isola 
di Faro (Pharos), costruito ai fini di una più sicura 
navigazione delle imbarcazioni che da ogni parte del 
Mediterraneo giungevano ad Alessandria. Sulla base 
di fonti letterarie del IX secolo la costruzione del faro 
iniziò nel 297 a.C., mentre secondo altre fonti essa 
cominciò appena nel 283 a.C., ai tempi del sovrano 
Tolomeo II14. Plinio il Vecchio riporta l’enorme 
cifra di 800 talenti che fu necessaria per l’erezione 
di tale edificio15. La struttura doveva avere un forte 
impatto data la sua grandiosità e monumentalità. Il 
toponimo di Pharos, trasformato in latino in Pharus, 
diventò sinonimo di questo tipo di edifici. Già 
nell’antichità il faro di Alessandria era annoverato 
fra le sette meraviglie del mondo. L’Alessandria 
romana è indicata sulla Tabula Peutingeriana tramite 
il simbolo del faro, il che riflette la coscienza 
dell’importanza di tale edificio. Strabone scrive 
che il faro era edificato in pietra bianca16, cosa che 
ha portato vari studiosi all’interpretazione errata 
che l’edificio fosse realizzato in marmo. Le recenti 
indagini di scavo condotte da J.-Y. Empereur e dalla 
sua «équipe», hanno dimostrato che per gli alzati 
fu utilizzato un calcare locale bianco, mentre le 
fondazioni erano in granito17.

L’edificio presentava tre piani. Il primo era 
a pianta quadrata, con uno sviluppo vagamente 
piramidale, alto 71 m (con una rampa all’interno, 
utile al trasporto del combustibile fino alla sommità 
della costruzione); seguiva una struttura ottagonale, 
alta 34 m (sempre con le scale all’interno), e 
un’ultima parte cilindrica, alta 9 m, nella quale 
ardeva il fuoco, la cui luce veniva riflessa e diffusa 
tramite specchi in maniera tale da essere vista quanto 
più lontano possibile18. Sopra al piano inferiore 
si disponevano, agli angoli della costruzione, 
quattro tritoni, mentre sulla cima del faro si ergeva 
un’enorme statua di divinità. Per molto tempo era 
diffusa la convinzione che rappresentasse Poseidone. 
Un papiro recentemente rinvenuto, contenente i 
versi del poeta Posidippo di Pella vissuto alla corte 
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alessandrina nel III secolo a.C., ha tuttavia portato a 
tutt’altre conclusioni: il testo dimostra che in realtà 
si trattava di una statua di Zeus Soter19, il che indica 
una chiara connessione con il periodo di Tolomeo 
I Soter. Una delle fonti inerenti il faro riferisce che 
Sostrato, figlio di Dessifane di Cnido, architetto e 
amico dei Tolomei, donò il denaro necessario per 
la realizzazione della statua sulla sommità del faro 
per rendere più propizia la condizione dei marinai20. 
L’altezza complessiva della costruzione raggiungeva 
i 135 m. L’accesso al faro era garantito dalla scala 
interna, che era costituita da una scalinata a 16 
gradini; presso l’ingresso si trovavano due grandi 
statue-ritratto di Tolomeo I e della sua consorte.

L’edificio e la sua architettura furono più o 
meno imitati, nella quasi totalità dei fari successivi. 
È così che troviamo costruzioni analoghe a quella 
del faro alessandrino in località anche molti distanti 
dell’Impero romano: ad esempio a Leptis Magna 
sulla costa libica, a Taposiris Magna (dove i resti del 
faro sono tuttora ben visibili) situata 48 km a ovest di 
Alessandria, a Cesarea in Palestina e a Fréjus presso 
la costa francese nonché in molti altri centri costieri.

Sfortunatamente non si è conservata una de- 
scrizione dettagliata dell’edificio del faro redatta 
nell’antichità, ma ne possediamo una di tempi più 
recenti, realizzata da Abu al-Haggag Yusuf Ibn 
Muhammad al-Balawi al-Andalusi, viaggiatore della 
prima metà del XII secolo; attorno all’anno 1700 
il noto artista Fischer von Erlach ha effettuato una 
ricostruzione ipotetica dell’edificio21. Nemec Herman 
Thiersch ha poi con molta accuratezza studiato le 
iscrizioni e le altre fonti relative al faro alessandrino; 
per venti anni egli visse in Egitto e nel 1909 pubblicò 
la sua monografia sul faro��  (Antike, Islam und 
Occident - ein Beitrag zur Architekturgeschichte)22. 
I suoi disegni presentano l’edificio nelle sue diverse 
fasi costruttive, dall’inizio del III secolo a.C. al 
periodo ottomano, quando attorno il 1477-1480 
il sultano Kait Bey progettò l’omonima fortezza. 
I disegni del �������������������������������������    Thiersch hanno costituito in seguito 
la base documentaria per numerose successive 
pubblicazioni23.

Il faro di Alessandria ha riscosso notevole 
interesse per tutto il periodo della sua esistenza e 
per questa ragione ha sempre costituito un motivo 
iconografico particolarmente apprezzato, utilizzato 
sia su mosaici e affreschi, sia su oggetti di uso 
quotidiano (monete, gemme e vasellame). Delle 

raffigurazioni del faro nell’antichità ha trattato 
Michel Reddé24. Egli ha potuto constatare che gli 
artigiani hanno, come di consueto, riprodotto il 
faro concedendosi ampie libertà, in particolare per 
quanto riguarda la rappresentazione dei dettagli25. 
In base al confronto tra le raffigurazioni del faro di 
Alessandria presenti su monete e altri documenti, è 
giunto alla conclusione che il piano superiore non 
presentava copertura a cupola, respingendo questa 
parte della ricostruzione ipotetica del ��������������� Thiersch, dato 
che la presenza del fuoco non si adatta ad una 
simile architettura. Secondo la sua opinione, la parte 
ottagonale che sormontava il basamento inferiore, 
era costituita da una struttura aperta racchiusa da 
colonne o pilastri, nella quale ardeva il fuoco; al 
di sopra doveva disporsi una specie di podio con 
la base della statura colossale26. I tritoni presso la 
sommità del basamento, muniti di buccine, erano 
forse utilizzati per diffondere segnali acustici alle 
navi in caso di nebbia27.

Se vogliamo ora esaminare la verosimiglianza 
della rappresentazione sulla bottiglia di Ptuj, appare 
doveroso menzionare almeno alcuni degli esempi 
più peculiari di raffigurazioni risalenti all’epoca 
romana. Non sono ovviamente molti i documenti 
e bisogna sempre chiedersi, fino a che punto il 
modello segue l’originale e quali elementi devono 
essere attribuiti alla libertà artistica e al fattore 
interpretativo dell’artigiano. Sono rari i casi in 
cui possiamo confrontare gli originali con le loro 
rappresentazione antiche. Non sappiamo, infatti, 
se l’incisore abbia avuto davanti a sé l’originale, 
se abbia tratto il motivo da un’altra raffigurazione 
o se semplicemente abbia utilizzato un cartone 
preesistente. Bisogna anche tenere presente che già 
nell’antichità esistevano delle specie di ������������«�����������souvenirs��»� 
destinati ai viaggiatori, oggetti dunque finalizzati 
all’esportazione, come ad esempio le note bottigliette 
con il motivo di Baiae e Puteoli28; in larga misura 
simili prodotti adoperavano e ampliavano lo stesso 
modello iconografico di un dato motivo.

Alcune ��������������������������������������    illustrazioni ������������������������   del faro di Alessandria 
appaiono alquanto stilizzate e solamente l’iscrizione 
ci attesta che si tratta proprio di quell’edificio. Un 
simile caso è costituito dal mosaico di ������������� Sepphoris in 
Israele, datato al V secolo29. Più verosimili e puntuali 
risultano, in base al confronto con le descrizioni da 
noi possedute, le �����������������������������������    rappresentazioni sulle monete e su 
alcuni altri oggetti di ridotte dimensioni. Sul verso 
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di varie monete romane troviamo il motivo del faro 
alessandrino. Le raffigurazioni si differenziano nel 
loro insieme per alcuni dettagli e compaiono su 
monete che coprono un arco temporale piuttosto 
ampio, dall’epoca di Domiziano ��������������������   (91-92) ������������  a quella di 
Commodo �����������������������������������������    (188-189)��������������������������������    . In sostanza, però, l’edificio 
del faro appare quasi sempre contraddistinto da 
alcune caratteristiche d’insieme, come l’architettura 
a pianta quadrata provvista di numerose finestre, i 
tritoni presenti sopra il basamento inferiore e il piano 
superiore sormontato dalla statua; quest’ultima in tre 
casi è rappresentata con il braccio sinistro sollevato 
che sostiene una lancia e l’altro braccio abbassato 
accanto al busto, verosimilmente con un oggetto in 
mano. Nella stessa maniera il faro risulta raffigurato 
su una gemma vitrea del I secolo d.C., dove il motivo 
appare completato dall’aggiunta delle figure divine 
di Iside di Faro e di Poseidone, che si dispongono 
rispettivamente ai lati dei faro – i santuari dedicati a 
tali divinità erano infatti situati sull’isola di Faro30. 
Lievemente diversa si presenta la raffigurazione del 
faro sul calice di vetro di Begram, importante area 
archeologica a nord di Kabul in Afganistan31. In questo 
sito, identificato con il centro di Kapisa, residenza dei 
sovrani del luogo, l’���������������������������������   «��������������������������������   équipe��������������������������   »�������������������������    di ricercatori francesi 
ha rinvenuto un baule contenente preziosi oggetti 
provenienti da tutte le parti del Mediterraneo. Oltre 
a reperti di bronzo, cristallo di rocca e avorio, erano 
compresi anche 180 vasi di vetro; fra questi vi erano 
frammenti di un calice diatreta con la rappresentazione 
di un faro sormontato da una statua, attorno al quale 
si disponevano tre imbarcazioni. L’edificio turriforme 
a pianta circolare presenta ai bordi della sommità 
alcune sculture e al centro una base con una figura 
in nudità eroica munita di un remo identificabile 
con Poseidone. Nuovi ritrovamenti di simili prodotti 
di vetro diatreta permettono di riferire il calice al I 
secolo d.C., così come i vasi decorati in altorilievo 
rinvenuti nello stesso luogo32. Sebbene il motivo 
presente sul calice sia sempre stato identificato con il 
faro di Alessandria, alcuni dettagli – in particolare le 
caratteristiche della statua situata sulla sommità della 
costruzione – allontanano questa rappresentazione 
dalle altre illustrazioni del faro alessandrino. Da alcune 
fonti è sembrato di poter ricostruire che la statua sulla 
divinità sulla cima del faro venne sostituita varie 
volte nel corso dell’antichità, ma le testimonianze 
a tale riguardo risultano poco chiare e incomplete. 
Appare dunque più verosimile la conclusione che sul 

calice di Begram non sia in realtà raffigurato il faro di 
Alessandria, ma un’altra simile costruzione.

Se osserviamo ora la rappresentazione sulla bot- 
tiglia di Ptuj, riconosciamo le seguenti caratteristiche: 
l’edificio raffigurato appare di forma quadrata (la 
parte inferiore risulta tuttavia poco evidente a causa 
degli interventi di restauro), linee orizzontali e 
finestre indicano la presenza dei piani superiori; 
sopra il basamento quadrato si riconoscono bene uno 
dei due tritoni e la parte superiore della struttura, con 
una specie di loggiato presso la sommità, sormontata 
da una statua. Questa tiene nella sinistra una lancia, 
l’altro braccio è abbassato lungo il busto, ma risulta 
lievemente distaccato da esso, tenendo in mano un 
oggetto non identificato, forse un vaso sacrificale 
come una fiala. Il motivo della bottiglia di Ptuj appare 
dunque analogo a quelli presenti sulle monete e sulla 
gemma vitrea33. Queste raffigurazioni presentano 
quattro elementi comuni: l’edificio a pianta quadrata, 
i tritoni presenti sopra al primo piano, il piano 
superiore e la statua munita di lancia sulla sommità di 
quest’ultimo e proprio queste caratteristiche rendono 
tali illustrazioni coerenti con la proposta ricostruttiva 
del faro alessandrino realizzata da Michel Reddé34.

La statua di Zeus Soter, simbolo della dinastia 
tolemaica, fu posizionata sulla sommità del faro 
poco dopo l’ultimazione della costruzione ed è 
rimasta intatta sicuramente fino alla fine del regno 
di questa dinastia, ossia fino alla costituzione della 
provincia romana nell’anno 30 a.C.; le raffigurazioni 
sulle monete, sulle gemme e sulla bottiglia di Ptuj 
sembrerebbero tuttavia indicare che essa si conservò 
addirittura fino al II secolo d.C. Da quanto esposto 
appare comunque certo che l’edificio rappresentato 
sulla bottiglia di Ptuj debba essere identificato con il 
faro di Alessandria.

Gli altri dettagli della decorazione, in particolare 
i grandi pesci, collegano il vaso con gli esemplari 
del «contour groove group», tuttavia il motivo 
rappresentato fa della bottiglia di Ptuj un prodotto 
di eccezionale rilevanza e porta ad attribuirla 
direttamente agli «ateliers» più raffinati d’Egitto. 
Dei diciannove esemplari riferibili a tale gruppo, 
dodici sono stati rinvenuti in siti egiziani35, uno poi 
in Slovenia (la bottiglia di Ptuj) e uno in Croazia (una 
scodella recuperata a Bakar36).

Il materiale della necropoli romana di Bakar 
(l’antica Volcera), tuttora solo parzialmente indagata, 
dalla fine dell’Ottocento è custodito presso il Museo 
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Archeologico di Zagabria. Fra i vetri di Bakar è 
conservata una scodella emisferica, realizzata in vetro 
decolorato, con decorazione di ottima esecuzione (fig. 
4). Si tratta dell’unico esemplare di questo insieme di 
materiali provvisto di decorazione figurata. Il disegno 
del vaso è stato pubblicato per la prima volta da V. 
Damevski nel suo repertorio sui vetri rinvenuti in 
Croazia37. Nell’ambito della revisione dei materiali di 
Bakar avvenuta nel corso del 2008, la scodella è stata 
ripulita e nuovamente restaurata38. A causa di questo 
recente restauro, eseguito con maggiore accuratezza 
rispetto ai precedenti interventi, è stato possibile 
riconoscere alcuni dettagli che in precedenza non 
erano visibili. La decorazione delle pareti esterne 
(fig. 5) presenta al centro un medaglione, delimitato 
da una doppia linea di cerchi concentrici. Lo spazio 
fra queste linee è decorato da intagli graniformi 
allungati. A causa del trattamento conservativo, la 
figura posta al centro del medaglione non è visibile 
per intero, ma appare comunque ben riconoscibile. In 
base al confronto con analoghi documenti, possiamo 
dedurre che si tratta del busto di una figura maschile 
rivolta a sinistra, provvista di copricapo ovvero di 
un cappello conico, da cui spuntano dei riccioli. Il 
bordo della veste è indicato con una linea ondulata 
eseguita a rotella, mentre la tessitura della stessa 
appare caratterizzata da singole linee incise. Davanti 
al viso si osserva inoltre la presenza di una linea 
ondulata verticale con terminazione ricurva, in cui 
possiamo verosimilmente riconoscere una canna 
da pesca, presente anche su altre scodelle di questa 
forma contraddistinte da analoghe decorazioni39. Il 
contorno del cappello, della veste e in parte anche del 
capo è indicato con ampie linee allungate realizzate a 
rotella, mentre singoli dettagli, come l’ornamento del 
copricapo, dell’abito, del viso e i riccioli sono incisi 
a mano libera.

Al di fuori del medaglione vi è uno campo 
circondato da una sola linea doppia, in cui sono 
raffigurati quattro grossi pesci; uno, quello situato 
sotto al busto, costituisce quasi certamente un 
cefalopode. Tutti e quattro i pesci nuotano verso 
destra, uno dietro all’altro. Anche i tratti principali di 
queste figure sono resi con linee allungate realizzate 
a rotella, mentre i dettagli sono incisi a mano libera. 
I pesci, appartenenti evidentemente a diverse specie, 
sono contraddistinti da specifiche caratterizzazioni: 
due presentano una doppia linea verticale, uno 
mostra invece piccole spirali graffite. Con alcune 

Fig. 4. Scodella di Bakar (foto: Igor Krajcar).

Fig. 5. Riproduzione grafica della decorazione della sco-
della di Bakar (disegno: Miljenka Galić).
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rapide incisioni appaiono inoltre indicate le onde 
del mare. In base alle caratteristiche principali della 
scodella concludiamo che essa appartiene allo stesso 
gruppo di prodotti a cui possiamo riferire anche la 
bottiglia di Ptuj. Tale gruppo, ricordiamo, è stato 
definito da Eva Marianne Stern come «Contour 
Groove Group»40 in base alla peculiarità più evidente 
della tecnica di decorazione utilizzata per questi 
vasi; questi vengono poi anche denominati «scodelle 
a pesci», in quanto grossi e gustosi pesci appaiono 
rappresentati su tutti gli altri analoghi documenti 
finora noti e in alcuni casi è stato adddirittura 
possibile identificare le specie raffigurate sulla scorta 
della loro caratterizzazione41. Anche sulla scodella di 
Bakar si trovano due specie di pesci (rispettivamente 
a sinistra e a destra del medaglione centrale), noti 
come sparidi, una famiglia di pesci dell’ordine dei 
percidi43. Il motivo dei grandi pesci si ritrova poi 
pure sulla bottiglia di Ptuj, dove almeno su due dei 
quali riconosciamo la lunga pinna dorsale, mentre 
gli altri dettagli della raffigurazione appaiono meno 
marcati. La caratterizzazione dei pesci sulla scodella 
di Bakar appare sostanzialmente identica a quella di 
una scodella conservata nella raccolta Ernest Wolf e 
recentemente pubblicata dalla Stern43. Il motivo dei 
pesci si trova tuttavia anche sulla profonda scodella 
della collezione di Corning44 e su un frammento di 
un vaso rinvenuto a Tebtynis45.

Ovviamente è possibile riconoscere, nell’ambito 
di questo piccolo gruppo di prodotti, alcune differenze 
di esecuzione, che indicano che furono realizzati 
nella stessa officina, ma per mano di diversi maestri. 
Come è stato giustamente sottolineato da Marie-
Dominique Nenna46, i motivi che compaiono su 
questi documenti, tutti provenienti da contesti ben 
datati di fine II - inizi III secolo, sono analoghi a 
quelli presenti sulla ceramica egiziana in fajance (su 
cui troviamo fregi con pesci, anatre e ceste) riferibile 
ai primi due secoli dell’era volgare. 

Tempo fa numerosi ricercatori hanno definito 
questo gruppo di vasi vitrei come più recente variante 
del gruppo di Linceo47, denominata in questa maniera 
sulla scorta di un calice di Colonia sulla quale è 
rappresentato appunto il mito di Linceo48. Tuttavia, 
varie peculiarità tecniche ed esecutive, come l’utilizzo 
della linea incisa solamente per il contorno nonché 
la combinazione di motivi decorativi, chiaramente 
distinguono questi documenti rispetto al gruppo di 
Linceo. Inoltre, nuovi ritrovamenti da contesti ben 

datati (in Egitto e a Ostia49) hanno dimostrato che i 
vasi riferibili al gruppo di Linceo sono per lo meno 
di mezzo secolo più recenti rispetto al gruppo qui in 
esame. 

In base all’omogeneità del gruppo, sotto il profilo 
sia della qualità del vetro sia della composizione 
decorativa sia della tecnica d’incisione, è possibile 
concludere che si tratta di oggetti realizzati in 
un’officina egiziana, attiva fin dalla seconda metà 
del II secolo d.C., i cui prodotti raggiunsero in larga 
misura l’Italia e la parte occidentale dell’Impero, come 
anche le coste dell’Adriatico50. In considerazione di 
reperti rinvenuti recentemente, possiamo distinguere 
anche nell’ambito del «contour groove group» 
diverse officine, che utilizzano le stesse tecniche di 
esecuzione, ma si differenziano per la diversità dei 
motivi rappresentati, dimostrando la presenza di più 
«ateliers» specializzati51.

In base alla loro tecnica decorativa possiamo 
attribuire con certezza sia la bottiglia di Ptuj sia la 
scodella di Bakar al «contour groove group»; sulla 
scorta della diversità dei motivi rappresentati appare 
però verosimile concludere che non furono prodotte 
nella stessa officina. La scodella di Bakar può essere 
avvicinata ai già menzionati esemplari nella raccolta 
E. Wolf, nel museo di Corning e di Tebtynis52 e 
riteniamo che si tratti di prodotti caratterizzati da 
motivi figurati identici, sicuramente realizzati in 
Egitto, molto verosimilmente all’interno della stessa 
officina. La bottiglia di Ptuj è forse la creazione di un 
altro «atelier», considerata la complessità e l’elevata 
qualità di esecuzione della raffigurazione. Alcuni 
dettagli della decorazione ritornano nella bottiglia 
di Haware53, dove oltre alle analogie nella forma e 
nella qualità del vetro possiamo anche osservare una 
netta somiglianza negli elementi di delimitazione del 
campo decorato (si vedano in particolare le doppie 
linee e gli intagli graniformi). Il motivo centrale 
di questo vaso è però di tipo geometrico e appare 
realizzato con una tecnica alquanto differente da 
quella peculiare per il gruppo in questione. 

Rimane ancora da chiedersi come l’oggetto giunse 
proprio a Poetovio. La tomba in cui fu rinvenuto 
costituisce senza dubbio un contesto di eccezionale 
rilevanza per l’elevata qualità del vasellame vitreo 
che contraddistingue il corredo54. La suppellettile 
può nel suo insieme essere riferita alla seconda metà 
del II secolo o al più tardi all’inizio del III secolo 
d.C. (con l’eccezione del kantharos che rappresenta 
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verosimilmente un oggetto di pregio di eredità 
familiare), il che ben si accorda con il periodo di 
produzione della bottiglia e più in generale con l’arco 
cronologico in cui fu attiva l’officina di decoratori 
egiziani. La struttura della tomba, insieme al corredo 
funerario, attestano chiaramente un elevato rango 
sociale del defunto. A Poetovio, che nel II e III 
secolo viveva un periodo di fioritura in quanto era 
il maggiore centro romano di quell’area, risiedevano 
certamente esponenti facoltosi del ceto dirigente 
civile e militare, portati dal loro destino nelle più 
remote terre dell’Impero romano, i quali grazie alla 
loro ricchezza potevano permettersi tutto quello che 
ai tempi era in voga e che era finalizzato a dimostrare 
il loro status e l’elevata posizione sociale. L’acquisto 
e la committenza di oggetti di prestigio, realizzati in 
serie molto ridotte, senza dubbio sono indicativi di 
un simile contesto.

***

Oggetti con decorazione molata e incisa, prodotti 
sostanzialmente su ordinazione e in ridotte quantità, 
erano evidentemente destinati all’«élite» sociale ed 
economica. L’alto grado di specializzazione della 
professione, il notevole prestigio delle officine più 
esperte, in cui il sapere veniva tramandato di padre 
in figlio e di maestro in apprendista e le quali per la 
considerazioni che si aveva di loro erano addirittura 
esentate dalle tasse, nonché la fragilità del vasellame 
stesso portavano ad un costo finale molto elevato 
del prodotto. Il valore dell’oggetto dipendeva dalla 
bellezza della decorazione, realizzata con tecniche di 
artigianato artistico altamente specializzate; l’estetica 
finale del prodotto era tale, che vasi vitrei con simili 
decorazioni potevano risultare addirittura più costosi 
di quelli realizzati in metalli preziosi. Nel III secolo 
il vetro molato costituiva dunque definitivamente un 
tipo di produzione di elevato prestigio. La richiesta 
di simili prodotti aumentò col tempo e sempre 
più ampio divenne il significato dell’iconografia, 
la quale assunse un ruolo sempre più importante 
nella diffusione della cultura e degli ideali dei ceti 
dominanti.

Il fatto che il vetro con decorazioni molate co- 
stituisse in ampia misura uno «status symbol» dei 
tempi, è stato anche dimostrato dall’analisi della 
suppellettile funeraria in vetro presente nelle tombe 
dell’area di Colonia (Colonia Agrippinensis), dove 

le deposizioni più ricche appaiono segnalate, oltre 
che per la presenza di ornamenti e oggetti in bronzo, 
proprio da vasellame vitreo con decorazioni molate 
nonché figurate55.

Anche la bottiglia di Poetovio doveva rappre- 
sentare una sorta di «status symbol» (lo stesso vale 
evidentemente anche per il kantharos presente nella 
stessa tomba). Si trattava di oggetti che rimanevano 
spesso in famiglia per più generazioni, nonché 
oggetti che venivano donati di gens in gens. La 
bottiglia, realizzata in un’officina egiziana, non rientra 
certamente nell’ambito di una produzione su ampia 
scala. Verosimilmente fu prodotta su ordinazione 
per una persona che con questo prestigioso vaso 
voleva impressionare i suoi ospiti e che così 
intendeva evidenziare il suo status e lignaggio. è 
anche possibile che la bottiglia unitamente al suo 
contenuto siano stati ricevuti in dono, come segno 
di particolare stima ed amicizia espresse tramite 
l’elevato valore del presente, prodotto dalle mani 
esperte di un diatretarius attivo in una prestigiosa 
officina dell’Egitto romano.
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Abstract

Parecchi gruppi che risalgono a specifiche officine di epoca romana si possono oggi riconoscere e definire 
secondo l’impostazione delle immagini e l’ornamentazione geometrica. Queste officine probabilmente 
furono attive per più generazioni: i prodotti più famosi e di miglior qualità vengono dalla fabbriche di Roma, 
dell’Egitto e dell’area renana.
Il museo archeologico di Zagabria conserva nelle sue collezioni una coppa poco profonda, dalla necropoli 
romana di Bakar (Volcera), sul cui medaglione centrale è raffigurato un individuo di sesso maschile, circon-
dato da pesci che nuotano uno dietro all’altro. In base all’apparato decorativo, il recipiente di Bakar può essere 
facilmente attribuito al gruppo che E. M. Stern ha definito come “Contour Groove Group” (ovvero gruppo con 
contorno scanalato), cosa che di conseguenza determina la caratteristica principale della tecnica ornamentale. 
Il confronto più stringente, in base alla tecnica di lavorazione, viene dalla città slovena di Ptuj (Poetovio) ove 
si rinvenne una bottiglia con un motivo tipicamente egiziano, ovvero il faro di Alessandria. 
Con riferimento all’omogeneità del gruppo, se consideriamo la qualità del vetro, la composizione ornamentale 
e le caratteristiche della tecnica incisoria, è possibile concludere che questi prodotti di un’officina egiziana, 
la cui produzione ebbe inizio dalla seconda metà del II sec. d. C., furono esportati in Italia, lungo la costa 
adriatica e ancora più a occidente.

Parole chiave: vetri di lusso egiziani, necropoli di Volcera, Ptuj (Poetovio), “Contour Groove Group”, faro di 
Alessandria.

The Poetovio’s bottle with the representation of the Alexandrian lighthouse. Egyptian luxury glass

Several groups of objects belonging to individual workshops in the Roman period can today be recognised and 
defined according to their cut figural and geometric ornamentation. Such workshops most probably operated 
through several generations, the most famous and quality products coming from the Roman, Egyptian and 
Rhineland workshops.
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The Archaeological museum in Zagreb hold in its collection a shallow bowl with figural ornamentation from 
the Roman necropolis in Bakar (Volcera), upon which a male person is depicted in the central medallion, 
surrounded by fish swimming one after the other. Based on the ornamental detailing of the Bakar vessel, this 
product can easily be determined as belonging to a group E. M. Stern has defined as the Contour Groove 
Group, thus also determining the main characteristic of the ornamentation technique on these vessels. The 
closest analogy, according to the production technique, is from the Slovenian town of Ptuj (Poetovio), where 
a bottle with a typically Egyptian motif, i.e. the Alexandrian lighthouse, was found.
With regard to the homogeneity of the group, when considering the quality of the glass, the composition of the 
ornament and the characteristics of the engraving technique, it is possible to conclude that these are products of 
an Egyptian workshop, starting its production in the second half of the 2nd century and exporting its products 
to Italy, the Adriatic coast and also more westward.

Key words: Egyptian luxury glass, Volcera necropolis, Ptuj (Poetovio), Contour Groove Group, Alexandrian 
lighthouse.
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